IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli
Per comprendere quanto Gesù oggi dice ad ogni suo discepolo e in modo del tutto particolare ai pastori del suo gregge, è giusto lasciarsi aiutare dal Vangelo secondo Luca, dal Vangelo secondo Giovanni, dagli Atti degli Apostoli e dalla Prima Lettera di San Pietro Apostolo. Nel Vangelo secondo Luca è detto chiaramente che la pecora è del pastore. Lui ha perso la sua pecora. Non la pecora di un altro: “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione (Lc 15,4-7). La pecora è sua. Alle sue pecore il pastore ha consacrato interamente la sua vita. Il Pastore ha perso qualcosa di sé stesso. 
La verità che ci rivela il Vangelo secondo Giovanni ci dice che le pecore sono del Padre. Esse sono state consegnate a Cristo perché le guidi alle sorgenti eterne della vita: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio»” (Cfr. Gv 10,1-30). Se anche una sola si dovesse perdere per sua responsabilità, di essa dovrebbe rendere conto al Padre. Perché nessuna si perda, Gesù le nutre di luce, verità, grazia, Spirito Santo, donando ogni altro dono celeste nel suo corpo e nel suo sangue. Chi si perde, si perde solo per sua colpa, mai per colpa di Cristo. Lui ha dato realmente la vita per le sue pecore.
San Paolo, mentre da un lato ci dice che Lui non è responsabile per coloro che si perdono perché in nulla si è sottratto nell’annunzio del Vangelo, dall’altro avverte i pastori, profetizzando che anche fra di essi dopo la sua partenza sarebbero sorti lupi rapaci: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi Cfr. At 20, 17-35). I lupi rapaci sono i pastori di Cristo Gesù. Anziché curare, proteggere, difendere il gregge, lo depredano, lo uccidono, lo conducono in perdizione. 
San Pietro dona le giuste regole per custodire il gregge di Cristo Gesù: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). Chi osserva queste regole custodirà il gregge nella verità e nella grazia di Cristo Gesù.
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda (Mt 18,12-14). 
Leggiamo ora quanto ci dice lo Spirito Santo dalla pienezza della Parola, sia dell’Antico che di tutto il Nuovo Testamento. Ogni uomo è di Dio. Ogni uomo è fuori dell’ovile di Cristo Gesù. Ogni uomo va cercato e a lui va fatto l’annunzio del Vangelo e l’invito esplicito alla conversione e alla fede nella Parola di Gesù. Chi rifiuta la Parola, si assumerà dinanzi a Dio ogni responsabilità. Se invece l’uomo non è cercato o se a lui non si annunzia il Vangelo e non lo si invita in modo esplicito e chiaro alla conversione e alla fede, responsabile in eterno della perdizione è il pastore al quale il Signore ha affidato la cura del suo gregge. Quando poi una persona si converte ed entra nell’ovile di Gesù, deve essere nutrita solo con la Parola, la verità, la grazia, la luce, la vita che sono in Cristo Signore. Se il pastore nutre le pecore con pensieri della terra o con falsità e menzogna, la pecora si perde, ma della perdita si chiederà contro al pastore. Se però è la pecora che da se stessa decide di andarsene, il pastore la deve cercare e invitarla a ritornare nell’ovile di Cristo Gesù. Se la pecora non ritorna, sua è la responsabilità della morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuna pecora si perda per nostra responsabilità. 
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